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Capolavori barocchi spiegati ai profani IBIO PAOLUCCI

C
on la stessa formula di successo usata per
«La pittura italiana» e «La pittura moder-
na», la casa editrice Electa ha pubblicato
«La pittura barocca», curata da Stefano

Zuffi. I primi due volumi hanno venduto trecento-
mila copie in tutto il mondo, grazie al prezzo relati-
vamente modico per un libro d’arte di grande for-
mato e riccamennte illustrato (49.000 lire) e alla
chiarezza del linguaggio. Quest’ultimo volume, il
cui contenuto spazia fra la fine del Cinquecento e il
XVIII secolo, offre un percorso di oltre 500 dipinti,
tutti riprodotti a colori, accompagnati, quasi sem-
pre, da agili schede, che aiutano a meglio affronta-
re la lettura dei capolavori. Cento gli artisti presen-

tati, da Caravaggio a Rembrandt, da La Tour a Wer-
meer, da Rubens a Welazquez, da Van Dyck a Char-
din, da El Greco a Mattia Preti, a Boucher, Watteau,
Tiepolo, Canaletto... Il volume, la cui materia oltre-
passa ampiamente quella del titolo, è suddiviso in
nove vasti capitoli. Ogni capitolo è preceduto da
una sobria introduzione, ovviamente non esausti-
va, comprendente però i sostanziali significati di
quella stagione, esposti in modo tale da stimolare
ulteriori approfondimenti e contatti diretti con l’o-
pera. Prendiamo, come esempio, la pittura del Sei-
cento italiano, che gravita fondamentalmente at-
torno a ciò che avviene a Roma, «vero ombelico del
mondo della cultura, dell’arte, della fede». Il papa-

to è nel suo pieno fulgore, specie fra la fine del Cin-
quecento e l’intero secolo successivo. Proprio alla
fine del Cinquecento arrivano a Roma i giovani An-
nibale Carracci e Michelangelo Merisi. Giungerà a
Roma, poco dopo, anche lo spagnolo Velazquez e
tantissimi altri artisti dalle regioni italiane e da tut-
ta Europa. I pontefici, cardinali e principi e mar-
chesi sono committenti di clamorose imprese affi-
date, fra gli altri, a grandi architetti e scultori come
Gian Lorenzo Bernini o Francesco Borromini, a gi-
ganti dell’universo figurativo come Caravaggio,
Carracci, Reni, Guercino, Pietro da Cortona. Cara-
vaggio, dominatore del secolo, e Carracci, lavora-
no, negli anni di inizio del Seicento, per la medesi-

ma chiesa: Annibale dipinge l’Assunta per l’altare
della Cappella Cerasi in Santa Maria del Popolo, il
Merisi le due tele laterali per la stessa cappella, con
il «Martirio di San Pietro» e la «Caduta di San Pao-
lo». Fra i grandi frescanti, è presente Andrea Pozzo.
Spiace l’assenza del genovese Giovanni Battista
Gaulli, detto il Baciccio, la cui decorazione della
volta della chiesa dei Gesuiti è una delle meraviglie
del Seicento romano.

Pregio del libro è anche quello di presentare, ac-
canto ai grandissimi maestri, figure meno cono-
sciute, ma di tutto rispetto. Così, nel capitolo degli
spagnoli, accanto a Velazquez, Murillo, Zurbaran,
vengono presentate le avvincenti nature morte di

Juan Sanchez Cotan, un pittore vissuto fra il 1561 e
il 1627. Nella schiera degli artisti del Settecento ita-
liano, invece, manca uno dei più geniali ritrattisti
di quel secolo, il bergamasco Vittore Ghislandi. Po-
deroso il capitolo del Seicento olandese, il secolo
d’oro di quel piccolo paese con i tre sommi pittori
Frans Hals, Rembrandt van Rijn, Jan Wermeer e
con la folta schiera dei Gerard Ter Borch, Pieter de
Hooch, Jan Steen, Gerrit van Honthorst, Gerrit Dou
e tantissimi altri.

Il panorama offerto dal volume (400 pagine, Lire
49.000) è comunque affascinante ed è davvero, co-
me si legge nella presentazione, di facile consulta-
zione.

FISICA ■ UN ESPERIMENTO RICREERÀ IL MOMENTO
DELLA NASCITA DELL’UNIVERSO

Autunno ’99
Il ritorno
del Big Bang
ADAM ROGERS

U n potente esperimento di fi-
sica promette di riportare
l’orologio della Storia al mi-

crosecondo immediatamente suc-
cessivo alla nascita dell’universo.
Con tutta probabilità non è così
che finirà il mondo: comunque, ci
sarà un momento, il
prossimo autunno, in
cui i ricercatori del
Brookhaven National
Laboratory digiteran-
no una serie di coman-
di su un terminale di
computer, portando
così il nuovo accelera-
tore di particelle RHIC
- ovvero il Relativistic
Heavy Ion Collider - al
massimo della sua po-
tenza. Atomi d’oro,
pesanti tanto da deter-
minare esplosioni
quantistiche a ripetizione, verran-
no fatti ruotare in direzione oppo-
sta e ad una velocità pari al 99.9
percento di quella della luce, in due
traiettorie quasi circolari di circa
4000 metri ciascuna. I nuclei si
scontreranno tra di loro, esploden-
do ad una temperatura 10 mila vol-
te superiore a quella del nucleo del
sole. Per un centitrilionesimo di tri-
lione di secondo si determinerà una
situazione identica a quella dell’u-
niverso nell’attimo immediatamen-
te successivo al Big Bang. Tuttavia
da questa breve genesi non nascerà
un nuovo universo, né si verifiche-
rà alcuna espansione o distruzione
di quello che conosciamo ed amia-
mo. Niente Apocalisse, dunque.

E allora, niente paura. I fisici di
Brookhaven stanno già «raffred-
dando» l’RHIC; e mentre si assicu-
rano che il processo che hanno av-
viato non abbia alcuna probabilità
di scatenare la fine dei tempi, nel
contempo programmano nuovi
esperimenti con alcune delle più
importanti forze originarie. L’acce-
leratore di collisioni accelera gli io-
ni più pesanti - ovvero le particelle
atomiche caricate - fino a raggiun-
gere energie che non hanno pari al
mondo. Se tutto andrà per il verso
giusto, l’RHIC riuscirà a creare una
reale simulazione di quello che è
stato l’universo immediatamente
dopo il Big Bang e a determinare
uno stato della materia mai visto
prima sulla Terra, verificando così
le teorie fondamentali sulla compo-

sizione dell’universo e sul processo
che lo ha portato ad essere così co-
m’è. «Potremmo definire questo
esperimento una minuscola spia sul
modus operandi della cosmologia»,
dice il fisico Miklos Gyulassy della
Columbia University. «Stiamo cer-
cando di ricreare in laboratorio la
nascita dell’universo».

L’RHIC la cui costruzione è ini-
ziata nel 1991 per un
costo di 365 milioni di
dollari, è il più grande
acceleratore di parti-
celle del Brookhaven
National Laboratory
con sede a Long
Island. Gli altri accele-
ratori, come quello del
CERN in Svizzera o del
Fermilab nell’Illinois,
in genere sparano pro-
toni; l’RHIC lancia nu-
clei completi, da quel-
lo di idrogeno ad un
protone, a quello del-

l’oro, formato da un insieme di 79
protoni e 118 neutroni. Ciò avvie-
ne ad energie sbalorditive: ciascuna
particella di un nucleo dell’oro ha
un’energia misurabile in 100 mi-
liardi di elettronvolt. L’RHIC acce-

lera le particelle mediante una serie
di campi elettrici fino a determinar-
ne lo scontro frontale che produce
energia pari a 40 trilioni di ele-
ctronvolt.

A questi livelli di energia, che
raggiungono velocità paragonabili
a quella della luce, avviene qualco-
sa di molto particolare: per gli ioni
che viaggiano a queste velocità re-
lativistiche, il tempo rallenta. Le
particelle non avvertono subito la
collisione: si attraversano ed esplo-
dono l’istante immediatamente
successivo. Albert Einstein ha fatto
presente che massa ed energia sono
intercambiabili, e in effetti l’ener-
gia prodotta dalla collisione si tra-
muta in decine di migliaia di parti-
celle subatomiche. Un’energia di
questa fatta equivale ad un calore
portato a 10 trilioni di gradi della
scala Kelvin. A questa temperatura,
spiega il fisico Tim Hallman che la-
vora all’RHIC «ci aspettiamo di riu-
scire a creare un nuovo stato della
materia, che implica una sua fonda-
mentale ristrutturazione. In sostan-
za le particelle fondamentali che si
trovano all’interno di altre particel-
le potranno uscirne liberamente».

Se ciò accadrà, i ricercatori si tro-

veranno di fronte ad un tipo di ma-
teria senza precedenti sulla Terra -
un brodo ultracaldo, ultradenso
chiamato plasma quark-gluone. I
quark sono le particelle fondamen-
tali che si combinano per formare
protoni e neutroni; i gluoni sono le
particelle che le tengono unite. Fat-
ti scontrare con sufficiente forza, i
protoni ed i neutroni possono subi-
re una «transizione di fase», e tra-
sformarsi in plasma quark-gluone,
proprio come l’acqua si trasforma
in vapore. Questo plasma vive in
velocità e muore presto, per cui
l’RHIC è dotato di quattro rivelato-
ri, ciascuno progettato per indivi-
duare un diverso segno del suo pas-
saggio. Per fare un esempio, la tran-
sizione dovrebbe espellere a specifi-

ci rapporti, traiettorie e velocità, de-
terminate particelle che vengono
captate dai rivelatori; questi misu-
rano anche la temperatura, dato
che in linea teorica essa dovrebbe
rimanere costante durante la transi-
zione.

Le notizie riguardanti l’accelera-
tore di collisioni sta suscitando un
clima di crescente emotività. Lo
scorso mese il giornale londinese
«The Sunday Times» riportava un
articolo titolato più o meno «La
macchina del Big Bang potrebbe di-
struggere la Terra». Dopo averlo let-
to, un giornalista ha pensato bene
di telefonare a Brookhaven per
chiedere se per caso l’acceleratore
avesse prodotto il buco nero che
aveva distrutto l’aereo di John Ken-

nedy Jr. Larry McLerran, cui il pros-
simo settembre sarà affidata l’équi-
pe di teoria nucleare di Brookha-
ven, ci spiega che alcuni fisici - non
lui - ritenevano che l’acceleratore di
collisioni potesse creare una zona
spaziale in cui la materia avesse una
miscela di quark diversa rispetto a
quanto si riscontra nel nostro mon-
do, e che «potesse espandersi e fa-
gocitare l’universo in cui viviamo».
O anche che una collisione potesse
generare particelle contenenti un
tipo di quark definito «strano», in
grado di convertire ogni cosa circo-
stante in «oggetti dotati di stranez-
za» e di conseguenza cancellare il
nostro universo privo di questi og-
getti. Ad ogni modo, dicono i fisici,
il mondo non finirà con questo

particolare bang. «Si tratta di colli-
sioni che si verificano fin dall’inizio
dei tempi», spiega McLerran. «Nei
raggi cosmici ci sono nuclei che
collidono a densità elevatissime.
Eppure siamo ancora qui». Ma, in
ultima analisi, perché queste ricer-
che? Se da un lato la teoriaquanti-
stica prevede l’esistenza del plasma
quark-gluone, dall’altro non descri-
ve nei dettagli quelle che sono le
sue caratteristiche - non si sa nem-
meno quale sia la temperatura che
lo determina. Le collisioni prodotte
dall’RHIC riproducono le condizio-
ni esistenti nel cuore delle stelle di
neutroni e delle supernove al mo-
mento dell’esplosione, dando vita
così ad un’astrofisica «tascabile». I
protoni che circolano nell’accelera-
tore di collisioni potrebbero un
giorno risolvere il mistero alla base
della loro particolare «rotazione».
Ma la storia forse offre una motiva-
zione migliore. Al volgere del seco-
lo, i fisici perseguivano una nuova
frontiera della temperatura, fissata
intorno ai 10.000 gradi Kelvin. Una
volta raggiunta, i dati che ne deri-
varono furono del tutto inaspettati.
Nel cercare di comprendere cosa
fosse successo, un fisico di nome
Max Planck giunse alla conclusione
che l’energia veniva emessa in
quantità discrete, che chiamò
«quanti». Nasceva così la fisica
quantistica che fissa i fondamenti
dell’interazione tra materia ed ener-
gia. «Le conoscenze che ne sono de-
rivate costituiscono la base della
moderna concezione della vita,» af-
ferma Hallman. «Ci aspettiamo che
i dati che andiamo raccogliendo
confermino appieno la teoria. Del
resto anche nel 1900 i ricercatori si
aspettavano che i dati confermasse-
ro la teoria». Auguriamoci che ab-
bia quantomeno ragione per quel
che riguarda la faccenda dell’ipotiz-
zata fine dell’universo.
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“Alcuni fisici
temono che

si possa creare
una materia

in grado
di fagocitarci

”
GLI ACCELERATORI

Quei microscopi giganti
che entrano nella materia

COSMOLOGIA

Destino del cosmo: eterna
espansione o implosione?

■ Lospessorediuncapellocontieneunmilio-
nediatomi,eppuregliatomisonoenormi
separagonatialleparticellechedaessoso-
nocontenute.Gliatomisonofattial99,9%
divuoto: lafisicadelleparticellestudia
quellocheriempieilrimanente0,01%.Per
vedereoggetticosìpiccoli,sononecessari
«microscopi»estremamentepotenti. Iri-
velatoriegliacceleratoridiparticellesono
propriodeigrandimicroscopi.Acceleran-
doleparticelleaenergiealtissimeefacen-
dolecollidereconbersaglifissioppurele
unecontrolealtre,infatti, i fisicipossono
scoprireleforzecheinteragisconotradies-
se.Esistonoduetipidiacceleratori, lineari
ecircolari.Entrambifunzionanoconpoten-
tissimicampielettrici,chedannoenergiaa
fascidiparticelle.Perfocalizzareilfascioe,
negliacceleratoricircolari,perfardeviare
leparticelle lungol’anello,siutilizzanoin-
vececampimagnetici.Gliacceleratori li-
neari immettonoenergianelfasciodiparti-

cellepertuttalalunghezzadellamacchina:più
èlungalamacchina,piùsaràaltal’energiafi-
nale.Negliacceleratoricircolari, invece, le
particellegiranomoltevolteeadognigirorac-
colgonoenergia;mapiùsonoveloci,piùtendo-
noadusciredallatraiettoriadell’anello,pro-
priocomeautomobilichepercorronounacur-
vaatuttavelocità.Gliacceleratoridiparticelle
piùgrandidicuiparlaanchel’articoloquiso-
prasonoilLep(LargeElectronPositronColli-
der)delCern:unanellodi27chilometridovele
curvesonominimeeilTevatron,èunanellodi
collisioneprotoni-antiprotonichesitrovaal
FermilabdiChicago.Nel2000dovrebbeentra-
reinfunzionealCernunnuovoacceleratoredi
particelle,Lhc(LargeHadronCollider).Grazie
allesueprestazioni, ifisicisperanoditrovare
rispostaadalcunedomandefondamentali:
perchéleparticellehannomassa?Levariefor-
zedellanaturasonosolodiversiaspettidiuno
stessofenomeno?Esisteancoraqualchetrac-
ciadiantimaterianell’universo?

■ Lanostraconcezionedell’universoècam-
biataradicalmentenelcorsodell’ultimose-
colo.Neglianniventi lericerchediEdwin
Hubblediederoorigineall’ideachel’uni-
versosianatodaunBigBang,unagrande
esplosione,echedaallorasiaincontinua
espansione.Manell’arcodeltempo,sièvi-
sto,l’universohasubitoanchealtricam-
biamenti.All’iniziolamateriaeraestrema-
mentecalda,densaequasiuniforme,men-
treorasipuòconsiderareilcosmorelativa-
mentevuoto:oggi lamateriavisibilesirac-
coglieinuncertonumerodigalassieappa-
rentementeisolateedisperseinmilionidi
annilucedispazio.Lacosmologiaperòa
tutt’ogginonsaspiegareinchemodosia
avvenutaquestatrasformazioneeperché
legalassiesisianoformatonelmodoincui
leosserviamo.
Mailvuotodell’universoprobabilmenteè
soloapparente.Cisonoinfattialtredoman-
defondamentalidellacosmologiacheri-

mangonoancorasenzarisposta:dichecosaè
fattol’universo?Qualèiltipodimateriapiùdif-
fuso?Questiproblemisisonofattipiùpressan-
tidaqualcheanno,amanoamanochesiaccu-
mulanoleindicazioniafavoredell’ideasecon-
docui lamaggiorpartedellamassadell’univer-
sosarebbeoscura,invisibileaqualunquetele-
scopiooadaltrimezzidiosservazioneeproba-
bilmentediversadallamateriacomune.Lama-
teriavisibilenellegalassiesarebbemenodel
10%dellamassaeffettivadellegalassiestes-
se.L’esistenzadiquestamateriaavrebbecon-
seguenzeimportantiperstabilireildestinodel-
l’universo.Seladensitàmediadimassadell’u-
niversoèabbastanzaelevatadaarrestarela
suaespansione(equindic’èmoltamateria
oscura),questo, infatti,sicontrarràsusestes-
so.Seinveceladensitàèmoltopiccola, l’uni-
versocontinueràadespandersiconvelocitàfi-
nitapersempre. Iprogressidellafisicadelle
particellepotrebberodarci lasoluzioneaque-
stoenigma.


